
«MI SENTO UNA PRIVILEGIATA». Sorride

ai microfoni Michelle Bachelet, dopo aver de-

posto il suo voto nell’urna. La candidata so-

cialista, quando lo spoglio ufficiale del mini-

stero dell’Interno è or-

maiarrivatoal 97%, è

eletta presidente con

il 53,5%: è la prima

donna presidente in Cile e in tutta
l’AmericaLatina.
«Mi sento una privilegiata, perchè
sono stata la prima donna Ministro
della Sanità, e poi della Difesa, ed
ora potrei diventare la prima donna
presidente», aveva detto Bachelet,
medico e figlia di un generale consi-
gliere di Salvador Allende, morto in
seguito alle torture subite sotto alla
dittatura. Gli ultimi sondaggi le da-
vano un vantaggio compreso tra i
due e i cinque punti sul candidato del
centro-destra, Sebastian Pineira,
l’imprenditore che promette una de-
stra moderna, senza stellette e gri-
gio-verde, attenta anche al sociale,
ai troppi poveri di un paese con un
Pil che galoppa ma che non cambia
la vita di milioni di persone. Un diva-
rio addirittura superato dai dati uffi-

ciali, che riconoscono allo sfidante
conservatore il 46,5%. Mentre per la
strade di Santiago è già festa, la neo
presidente ha ricevuto una telefona-
ta dal presidente uscente Ricardo La-
gos, trasmessa in diretta dai media.
«Volevo darti tutto il nostro soste-
gno per i compiti complessi che ti at-
tendono», ha detto lagos. E Bache-
let: «Siamo molto contenti perchè
questa è una vittoria di tutti i cileni.
Una volta di più il Cile ha dimostrato
la sua grande tradizione repubblica-
na». E Pineira ha ammesso la scon-
fitta, congratulandosi con la vincitri-
ce.
A urne ancora aperte Lagos - che se
ne va da trionfatore, incassando sul
suo operato il 75 per cento dei con-
sensi, una popolarità inedita - aveva
impartito la sua benedizione sul suc-
cessore, chiunque fosse stato. Per-
ché il Cile ha ormai una democrazia
consolidata. E mon c’è da aspettarsi
una svolta sul modello economico
che ha permesso al Cile di triplicare
il suo prodotto interno lordo in 15
anni: i governi guidati dal 1990 dalla
«Concertacion por la Democracia»

(coalizione che comprende sociali-
sti, socialdemocratici e democristia-
ni) hanno infatti sempre sostenuto il
modello liberista e i vantaggi della
globalizzazione.
Ma il nome di Michelle Bachelet
rappresenta un salto culturale non da
poco e non solo perché archivia il
grigiore delle uniformi e della buro-
crazia arricchitasi all’ombra di Pino-
chet, quella destra estrema che pure
Pineira non ha disdegnato. Nel suo
programma elettorale Bachelet ha
inserito anche la nomina di donne
per la metà delle poltrone da mini-
stro - in un paese tradizionalmente
machista - oltre a parlare di sostegno
alla famiglia, al lavoro e di una sani-
tà migliore: temi questi ultimi sfiora-
ti anche dal suo avversario, reso me-
no credibile dai conti in banca a mol-
ti zeri.
Pineira ha avuto dalla sua il sostegno
del candidato conservatore, l’ex-sin-
daco di Santiago Joaquim Lavin cre-
sciuto sotto l’ala della famiglia Pino-
chet e bocciato al primo turno eletto-
rale, che ha dato indicazione di vota-
re per l’uomo del centro-destra. E fi-
no all’ultimo i suoi contavano nella
rimonta. Scheda nulla invece da To-
mas Hirsh, che al primo turno era ar-
rivato ultimo, raccogliendo però un
prezioso 5,4% di voti come candida-
to della coalizione di sinistra Pode-
mos. «Non posso dare il mio voto a
nessuno di due candidati che rappre-
sentano la continuità con il sistema
neo-liberale». Ma Michelle Bache-
let ce l’ha fatta anche senza di lui.

Nella colorata sede di Chile Su-
stentable incontriamo Sara Lar-
rain , direttrice della Fondazione
e personaggio chiave dell’ecolo-
gismo cileno. Alle presidenziali
di sei anni fa era stata candidata
presidente per gli ecologisti e gli
umanisti.
Comevedequesto
ballottaggio?
«Per me è molto importante per-
ché con la compianta Gladis Ma-
rin (segretaria del Pc, morta po-
chi mesi fa) siamo state le prime
candidate donne alla presidenza
del Cile. Il fatto che ora alle por-
te della Moneda ci sia una donna
come Michelle mi da’ molta sod-
disfazionea nel senso che al-
l’epoca noi dua aprimmo un cor-
so che adesso sta avendo un se-
guito. Anche se forse la nostra è
la prima presidente, ci son aspet-
ti della società cilena in cui co-
me donne siamo più indietro ri-
spetto ad esempio a realtà latino-
americane indigene. Nella clas-
se dirigente e nella tradizione an-
che recente del Cile c’è ancora
molto maschilismo. Lo si è visto
anche nelle critiche alla Bache-
let, ma le donne la sostengono

maggioritariamente. È una gran-
de novità anche questa, perché fi-
nora avevan votato più a destra
dei maschi».
Sieteancoramoltocritici
versolacoalizione
governantedi
centro-sinistra?
«Si, noi non siamo soddisfatti
del governo di Lagos. Aveva pre-
so con noi impegni che non ha
mantenuto. Si è puntato solo alla
crescita tradizionale e delle
esportazioni e non alla qualità e
alle condizioni sociali. Oggi
esplodono le contraddizioni an-
che tra settori produttivi, tra in-
dustria mineraria e agricoltura,
tra pesca e altre imprese,tra pro-
getti di centrali enrgetiche e pro-
duzioni di vino doc».
AlloraappoggiateBachelet
soloperchéèmenopeggio
delladestraedèdonna?
«No, la cosa importante è che
con lei abbiamo potuto discutere
ed è emersa come candidata rela-
tivamente indipendente dai verti-
ci di partito, anche se è socialista.
Ció che politicamente é piú rile-
vante é l’accordo che abbiamo
raggiunto con la candidata. Ab-
biamo elaborato un documento
di 10 punti che permetterebbero

al paese di avanzare decisamen-
te per quanto riguarda le proble-
matiche ambientali e di orientare
il modello di sviluppo nazionale
verso la “sostenibilitá”. Questi
10 punti includono la creazione
di un Ministero dell’Ambiente
che oggigiorno non esiste, inclu-
de la creazione di una
“Sovriintendenza di Controllo”
delle politiche ambientali, inclu-
de una politica economica e fi-
scale compatibile con la prote-
zione dell’Ambiente ed un fon-
do ambientale per ricerche ed
azioni da parte della societá civi-
le ed include anche tre impegni
che sono fondamentali per l’op-
zione ecologista, ossia non svi-
luppare in Cile l’opzione nuclea-
re, non sviluppare le coltivazioni
Ogm e non distruggere i ghiac-
ciai che attualmente sono minac-
ciati dalle miniere. Grazie a que-
sti impegni abbiamo appoggia-
mo - con quasi tutti gli ecologi-
sti- Michelle Bachelet. Una spe-
ranza piú nell’onestá e nell’im-
pegno della candidata che in ció
che rappresenta la Concertación
che nel passato ha avuto soltanto
governi orientati al dare prioritá
agli investimenti economici a
scapito dell’ambiente».

SARA LARRAIN La leader degli ecologisti cileni: un patto in 10 punti

«Noi Verdi siamo con lei, è contro gli Ogm»
L’INTERVISTA

Michelle, la prima donna alla guida del Cile
La candidata socialista Bachelet eletta presidente con il 53,5%: «Una vittoria di tutti i cileni»

Il rappresentante del centrodestra, l’imprenditore Pineira, si ferma al 46,5 e ammette la sconfitta
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PIANETA
Il conservatore Pineira

contava nei voti ereditati
dalla destra estrema
dello sconfitto Lavin

Le congratulazioni in diretta
del presidente uscente Lagos
«Tutto il nostro appoggio
per i compiti che ti attendono»
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